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AustinCorbineraunospregiu-
dicato uomo d’affari statuni-
tenseproprietario,nelsuddel-
l’Arkansas, di migliaia di acri
coltivati a cotone. Il suo mag-
gior problema era la manodo-
pera, che sul finire dell’800 -
dopol’abolizionedellaschiavi-
tù - scarseggiava.
Grazie alla conoscenza con

l’allora sindaco di Roma, il
Principe Emanuele Ruspoli,
Corbinpensòdivenirea reclu-
tare braccianti nel nostro Pae-
se approfittando, anche, della
miseria nella quale si trovava-
noampiefascedellapopolazio-
ne. Comee perché gli emissari
del latifondista americano
giunsero proprio nel Vicenti-
no alla ricerca di gente dispo-
sta ad abbandonare tutto per
intraprendere un’avventura
dai contorni poco chiari, non
ci è dato sapere. Sta di fatto
che questi “procacciatori di
manodopera” dovettero esse-
reoltremodopersuasivi, seriu-
scirono a convincere un gran
numero di persone ad imbar-
carsi pergli StatiUniti.
In tredici mesi, fra il dicem-

bre del 1895 ed il gennaio del
1897, arrivarono nella località
di Sunnyside, sudest del-
l’Arkansas, più di 200 fami-
glie; un migliaio di persone,
buona parte delle quali origi-
nariedellecontradefraRecoa-
roeValli del Pasubio.
Sunnyside si trasformò ben

presto inunincubo.Adispetto
del nome (che in italiano suo-
na più o meno come “località
baciatadal sole”), quell’angolo
dell’Arkansas era letteralmen-
te infestato dallamalaria, tan-
to che nei primi dodici mesi
morirono di febbri malariche
ben 125 italiani.
Un’ecatombe.
Era il fallimento dello scelle-

rato piano di Austin Corbin,
ma era soprattutto il fallimen-
to di tanti padri di famiglia
che, emigrando in terre lonta-
nerivelatesipoiinospitali,ave-
vano cercato di dare un futuro
migliore aipropri figli.
Ora l’imperativo eradi andar

viaalpiùprestodaqueimorta-
li miasmi; e indietro non era

possibile tornare.Ma nessuno
sapeva come uscire da quella
maledetta situazione. I più in-
traprendenti - o anche i piùdi-
sperati - scelsero di spostarsi
altrove individualmente, chi
inaltreContee,chiinSudAme-
rica; altri - molto pochi, per la
verità - riuscirono a rientrare
in Italia. Ma la maggior parte
rimase in gruppo, ritenendo
che lo stare insieme avrebbe
dato loro maggiori chances
per venirne fuori.
A soccorrere quel folto grup-

po di sbandati - erano rimaste
più omeno600 anime - arrivò
da New York Pietro Bandini,
un gesuita che dal 1891 opera-
va nella Società di San Raffae-
lea favoredeinostriemigranti
negli Stati Uniti. Profondo co-
noscitore del continente nor-
damericano, Bandini indivi-
duò nella Contea di Washin-
gton,nelnordovestdell’Arkan-
sas, un’area dove quella gente
avrebbepotutofinalmentecol-
tivare la terra, prosperare e
mettere radici.
Fragennaioemarzodel 1898

una quarantina di famiglie se-

gue Padre Bandini nella Con-
tea diWashington dove, qual-
che anno più tardi, sorgerà la
città di Tontitown, della quale
lo stesso Bandini sarà eletto il
primoSindaco.
Se di Tontitown ci siamo già

occupati inun’altrapuntatadi
questoviaggioattraversolemi-
grazioni vicentine nel mondo,
ora - grazie alle ricerche del-

l’italostatunitenseSteveZulpo
e del valdagnese Livio Dalle
Molle-siamoingradodisvela-
re quale sorte toccò a quell’al-
tra parte del gruppo (più di
200 persone) che decise di
prendereun’altra strada.
Bandini era italiano, era un

prete, conosceva bene l’ingle-

se e sembrava una persona
con le idee chiare.Ma lo scotto
pagato, nel recente passato,
peravermessoilpropriodesti-
nonellemanidi terzi, erastato
troppo alto. Meglio arrangiar-
si da soli, devono aver pensato
AntonioPiazzaeLuigiZulpo, i
“leaders”delle famigliechede-
cisero di non seguire il gesuita
adovestdell’Arkansas.
Nel dicembre del 1897 i due

risalgono il Mississippi fino a
St.Louispervisionaredegliap-
pezzamentiditerrasituatinel-
la Contea di Phelps, Missouri,
attraversati dalla ferrovia del-
la “St. Louis & San Francisco”
(Frisco) Railroad”. Si trattava
di un’area collinare ancora
brulla, ma il clima era buono,
molto simile a quello di casa,
con inverni tosti ed estati mai
troppo torride.
Ladecisioneèpresa.Nelgen-

naiodel1898iprimidiecicapi-
famiglia partono da Sunnysi-
de per raggiungere il villaggio
di Knobview, Missouri; un
viaggiodi600chilometri. Il lo-
rocompitoeraquellodicostru-
ire le prime case nel più breve
tempo possibile, in modo che
donne e bambini potessero
raggiungerlidaSunnyside.Un
articolo dell’“Arkansas Gazet-
te”del 5 febbraiodi quell’anno
ciparladiunaltro italianoche
ebbe un ruolo fondamentale
in quella delicata operazione
di “trasloco” collettivo.
Si tratta di Tullio Malesani,

«un giovane che nonostante i
suoi 24 anni di età - scrive il
giornale-siè inseritoinmanie-
ra eccellente nel tessuto socia-
leamericano,perunocheène-
gliStatiUnitidacosìpocotem-
po». E aggiunge: «Egli scrive,
legge e parla ben cinque lin-
gueestagestendoegregiamen-
te tutte le incombenze relative
all’insediamento della nuova

colonia italiana». Fu ancora
Malesani, secondo quanto ri-
portato dalla “Gazette”, a con-
trattare con la Compagnia fer-
roviaria l’acquisto di 1200 acri
di terra al prezzo - buono - di 3
dollari per acro.
Prima dell’arrivo degli italia-

ni, Knobview era abitata da
uno sparuto numero di perso-
ne, se è vero che nel 1870 il vil-
laggiocontava5abitanti (4dei
quali della famiglia Cartall) e
che nel 1895 salirono a 43.Ma
ilcensimentodel27giugnodel
1900certifica lapresenzadi42
nuclei familiari di immigrati
italianiperuntotaledi185per-
sone. Almeno 32 di queste fa-
miglieeranocertamentevicen-
tine. Fra i cognomi più ricor-
renti troviamo infatti i Piazza,
i Tessaro, gli Asnicar, i Bettale,
gliZulpo, iTretteneroegliSpa-
nevello.Piùtardi, i registridel-
l’epoca riportano altri cogno-
mi come Casarotto, Bertapel-
le, Cuccarollo, Ederati, Roso,
Sbabo,Tisato…
La vita dei coloni italiani

scampati alle paludi di Sunny-
side s’incammina finalmente
verso lanormalità.Giànei pri-

mi anni del ‘900 ognuno di lo-
ro ha una casa con tanto di or-
to ed un bel pezzo di terra da
coltivare.Ilpassaggiodellafer-
rovia favorisce il commercio
deiprodottidellaterra(soprat-
tutto frutta e latticini), ma sa-
rà la coltivazione della vite (la
“Concord”, originaria del New
England) a contrassegnare
per molti decenni l’economia
di quel lembo d’Italia in Mis-
souri.
Quanto al villaggio, dove po-

chi mesi prima c’erano boschi
esterpaglie,sorgonounascuo-
la,duenegozi,unsaloon, l’uffi-
cio postale, un deposito per le
merci e - naturalmente - una
chiesa, dedicata a Sant’Anto-
niodaPadova. Ilminimo indi-
spensabile, insomma,perlavi-
ta di una piccola comunità ru-
rale. La prima automobile che
si vede a Knobview è quella di
Luigi Zulpo, nel 1917. Ogni do-
menica, Luigi sale sull’auto e
vanellavicinaSt.Jamesapren-
dere il preteper lamessa.
Nonostante il passaggio del-

laferroviae,piùtardi,dellasto-
rica “Route 66”, Knobview ri-
marrànientepiùcheunpicco-
lo villaggio agricolo contrasse-
gnato - sì - dalla fiorente colti-
vazione della vite, ma lontano
dai grandi centri abitati e da
importanti insediamenti indu-
striali.Cosìi figlidiqueipionie-
ri furonocostretti, findaglian-
ni ’20, ad andare a cercare op-
portunità di studio e di lavoro
negli Stati confinanti, soprat-
tutto in Illinois eColorado.
Oggi il villaggio di Knobview

si chiamaRosati, dal nomedel
primo Vescovo dell’Arcidioce-
sidiSt.Louis, l’italianoJoseph
Rosati. Nel Cimitero di San-
t’Antonio,apochecentinaiadi
metri dall’omonima Chieset-
ta, riposano i protagonisti di
quella straordinaria avventu-
ra, che è rimasta fino ad oggi
pressochè sconosciuta in Ita-
lia, se si esclude una relazione
dell’Istituto di Studi America-
ni dell’Università di Firenze
datata 1969.
Il fatto che si sia trattato di

uno dei rari insediamenti di
massa italiani all’estero, che la
maggioranzadeimigrantipro-
venisse da una ristretta area
geografica e l’alto numero di
coloro che persero la vita nei
primi mesi successivi all’eso-
do, ne fanno invece una delle
più significative ed illuminan-
ti pagine dell’emigrazione ita-
liananelmondo.
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L’emporiodi Antonio Maria
PiazzaaRosati: la città del
Missourisi chiamava Knobviewe
ful’approdo dellefamiglie
italianescampate allamalattia a
Sunnyside

Mille italiani, molti dei quali vicentini, partirono
per l’Arkansas, dove a decine morirono di malaria
Gli altri riuscirono a salvarsi decidendo di restare in gruppo

TonyPiazza

Lafamiglia Spanevello, fra leprimea sceglierela piccola Knobviewcomela lororesidenza americana

SteveZulpo (a sinistra)con mammaCorrine, papà Joee la zia Josephine

SamTrettenero, TonyZulpo, Joe Brunetti eAlbert“Tuley” Trettenero

In collaborazione con Paolo Meneghini dell’associazione Cuore Triveneto

Gli oriundi vicentini
ricercano

le loro origini


